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el mese di maggio di 
quest’anno ricorre il 150° 
anniversario di un disa-
stroso nau-

fragio avvenuto nelle ac-
que delle isole Auckland, 
poste ai nostri antipo-
di. Nonostante la cifra 
tonda, che permetteva 
un ottimo aggancio, le 
amministrazioni postali 
australiane e neozelan-
desi non hanno ricorda-
to l’avvenimento anche 
se, come vedremo, forse 
avrebbero dovuto.

Ricca è la documenta-
zione che ci ha tramandato l’accadu-
to. Il Southland Times del  20 gennaio 
del 1868 riportava la drammatica no-
tizia del naufragio della nave General 
Grant successo ben 18 mesi addietro 

nelle isole Auckland, annunciando 
inoltre l’arrivo in Nuova Zelanda, a 
bordo del brigantino Amherst, dei soli 
10 sopravvissuti. In un lungo articolo 

Le sette isole Auckland, 700 km2 
in tutto, si trovano a 200 miglia a sud 
della Nuova Zelanda, a cui appar-

tengono. Sono disabitate 
e solo raramente vengo-
no visitate da spedizioni 
scientifiche o diventano 
meta di turisti amanti del-
le isole subantartiche. Il 
lato oceanico è costituito 
da alti dirupi a picco sul 
mare e la natura è selvag-
gia, con un clima estre-
mamente rigido e vento-
so. La zona, spesso battu-
ta da violente tempeste, è 
soggetta a forti correnti 

marine. Le navi che transitano nei 
pressi sono dirette verso Capo Horn, 
è questa la via più breve dall’Austra-
lia all’Europa.

Agli inizi di maggio del 1866 il 
vascello General Grant lasciò Melbou-

il giornale ricostruiva l’evento e l’e-
popea dei pochi superstiti sino al loro 
salvataggio, avvenuto alcuni giorni 
prima.

Ci sono risvolti filatelici in questa 

storia lontana nel luogo e nel tempo 
ma ne parleremo dopo aver inqua-
drato le isole Auckland e aver rac-
contato le modalità del naufragio.

AnniversAri 
Agli Antipodi 

N

Quei francobolli 
delle Isole Auckland 

che servivano ad altro 
più che ad affrancare

di Fabio Vaccarezza

tesoroeCacce al
Fra Naufragi
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Fra Naufragi eCacce al Tesoro
rne con 25 persone 
di equipaggio e 58 
passeggeri, in preva-
lenza minatori che 
rientravano a casa 
presumibi lmente 
con molta polvere 
d’oro nel loro baga-
glio. Di certo, come 
citava la lista di ca-
rico, vi erano a bor-
do almeno 2576 once d’oro, o forse 
molte di più. Un tesoro di altissimo 
valore.

Il 13 maggio la nave, giunta nei 
pressi delle Auckland, fu investita da 
un terribile fortunale. La corrente 
la spinse contro un’isola sino a farla 
entrare in una grande caverna, senza 
che nessuno potesse fare niente per 
impedirlo. 

Nel cuore della notte il vascello 
fu spinto ancora più verso l’interno, 
sempre più stretto e basso. Gli alberi 
si spezzarono e l’acqua cominciò a 
invadere le sentine. Alle prime luci 
dell’alba numerosi tentativi di met-
tere in mare le scialuppe e raggiun-
gere un qualunque approdo furono 
frustrati da onde gigantesche e solo 
18 persone si salvarono. Il capitano 
affondò insieme a ciò che restava del 
General Grant. 

I superstiti vissero in una delle iso-
le Auckland per 18 mesi fra stenti e 
l’inane speranza di vedere una nave 
all’orizzonte. Poi, divisi in due grup-
pi, si avventurarono in mare. Di una 
scialuppa non si seppe più nulla. L’al-
tra fu raccolta dal brigantino Amherst. 

Da quel momento iniziò la caccia 
al tesoro della General Grant e nume-
rose spedizioni si  susseguirono dal 
1868 sin quasi ai nostri giorni. Anti-
cipando la curiosità dei lettori possia-
mo dire che il tesoro o fu recuperato 
pochi anni dopo da marinai che riu-
scirono a mantenere il segreto oppu-

re, se costituito soprattutto da polvere 
d’oro, fu disperso dalle correnti senza 
che nessuno dei ricercatori si potesse 

arricchire. Questo è ciò che si può 
desumere dai resoconti delle spedi-
zioni e dai giornali dell’epoca. Per 
esempio l’Otago Daily Times dell’11 
luglio 1916 titola così un suo  arti-
colo “La spedizione di recupero del Gene-
ral Grant è tornata. Localizzato il relitto, 
nessuna traccia del tesoro.” Il giornale 
racconta la minuziosa preparazio-
ne e poi l’esito della spedizione del 
Capitano P.V. Catling che a bordo 
del cutter Enterprise aveva raggiunto 
il 13 marzo 1916 le isole Auckland. 

Individuata la caverna in cui il va-
scello era affondato, furono trovati 
sul fondale solo pochi resti e nessuna 
traccia dell’oro. Dotati di equipag-
giamento subacqueo e nonostante le 
brutte condizioni del mare, i compo-
nenti dell’Enterprise esaminarono at-
tentamente la caverna, i suoi fondali 
e i dintorni per giorni interi. Ma col 
peggiorare del tempo abbandonaro-
no le ricerche.

La cosa estremamente interessan-
te per i collezionisti riguarda uno dei 
metodi escogitati dal capitano P.V. 
Catling per finanziare la spedizione. 
Egli stampò due francobolli, proba-

bilmente con i mac-
chinari del giornale 
Bluff  Press, che usò 
per la sua posta, e 
utilizzò i proventi 
della loro vendita 
come finanziamen-
to. Possono essere 
considerati dei Lo-
cals delle isole Auc-
kland. L’enciclope-

dia MacKay ne parla come di fran-
cobolli non autorizzati e li descrive di 
due facciali da ½ d  e 1 d. Il primo 

è in verde e riporta al centro una co-
rona di alloro che circonda la ban-
diera dell’Union Jack. In alto la scrit-
ta Auckland Islands e in basso General 

Grant Expedition 1915 sopra il facciale  
e la scritta POSTAGE. Il valore da 1 
penny è un po’ più grande, in mar-
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rone e al posto della 
bandiera ha l’anno 
1915. La spedizio-
ne avvenne invece 
l’anno successivo. 
La dentellatura è 12 
½ per entrambi e la 
stampa fu effettuata 
in fogli da 12. Sono 
noti esemplari con 
disegno fortemente 
spostato. L’annullo 
consiste in due cerchi 
con scritto Catling’s 
Expedition Auckand Islands e al centro 
la data su tre righe.

Sono note alcune rare buste viag-
giate, senza segni di tassazione.

I francobolli nuovi si trovano anco-
ra oggi a circa 100 dollari l’uno, per 
gli esemplari annullati su frammento 
si arriva a 500 dollari e le poche bu-
ste conosciute hanno realizzato nelle 
aste Spink oltre 1.000 dollari.

Altre spedizioni partirono alla ri-
cerca del tesoro nel 1975, nel 1983 
e nel 1986. Della spedizione della 
R.V. Acheron del 1975 sono pervenute 
buste affrancate con francobolli neo-
zelandesi recanti l’intestazione “Auc-
kland Islands – General Grant - Research 
Expedition 1975”. 

D e l l a 
succe s s i va 
approntata 
dalla Pacific 
Salvar si han-
no  buste 
con un’eti-
chetta che 
illustra l’af-
fondamento 
del vascello, 
ma la spedi-
zione fu poi 
cance l l a ta 
per le pes-
sime con-
dizioni del 
tempo. 

Più interessante le buste del 1985 
della nave Little Marmaid che ripor-
tano anche una gradevole etichetta 
arancione con un facciale da 50 c. 

Una ulteriore spedizione, infine, fu 
in allestimento negli anni Novanta in 
Canada ma venne bloccata per man-

canza di fondi.
Per concludere 

questo excursus fra 
naufragi e tesori di 
isole che si trovano 
dall’altra parte del 
mondo citiamo bu-
ste legate a viaggi 
turistici e a una spe-
dizione scientifica. 
Nella  prima appare 
un timbro lineare 
Auckland Island e 
nella seconda, che 
è un intero postale 

neozelandese da 40 cent., è presente 
un’etichetta della compagnia turisti-
ca Tradewind specializzata in viaggi 
sub-antartici. Sull’etichetta, con fac-
ciale da 1,75 $, fa bella mostra di sé 
la testa di un pinguino contornata 
dalla scritta  “Auckland Islands Local 
Mail”. 

 A testimonianza della spedizione 
scientifica del 1966 restano le buste 
della nave americana USS Calcaterra 
sulle quali un cachet mostra la map-
pa dell’isola principale delle Auc-
kland e dell’isola Adams.


